
eontezza, non fi sa . Fu fcoperta la congiura ; il Pofterla co’ fuoi 
Figliuoli ebbe tempo da fuggire , e falvarfi in Avignone . Ma 
Luchino noi perde mai di vifta. Lettere finte fotto nome di 
Maftino dalla Scala l’ invitarono a Verona con efibizioni larghe. 
Per queflo venne egli in nave alia volta di Pifa , dove prefo 
ad iftanza di Luchino, e condotto nel 1 3 4 1 . a Milano, dopo 
avere rivelato varj complici , lafcio co’ fuoi figliuoli e con altri 
la tefta fopra d’un p alco . Non venne piu voglia ad alcuno de’ 
Milanefi di far trattato contra di Luchino : tal terrore mife in 
tutti la feverita ed implacabilita di quell’ orfo. Ed egli da li 
innanzi uso di tener due fieri cani corfi davanti alia camera 
dove dorm iva. Ed ulcendo per Cittk , gli aveva fempre a la- 
to-. Guai fe alcuno facea qualche cenno indifcreto verfo di lui: 
fe gli avventavano quefti can i, e lo ftendevano a terra. Per 
altro non mancarono delle virtu e delle belle dod a Luchino: 
del che parleremo altrove.

Fu  fatta in queft’ Anno una cofpirazione di molti Nobili di 
Genova contra di Simonetto Boccanegra novello Doge di quella 

(,5) Georgius Cittk (a ). Si fcopri efla nel di cinque di Settembre; e ficco- 
%d’nutnJ‘al me il Boccanegra era uomo franco e valente, eflendo caduti in 
Tom. ,7. fua mano due de’ maggiori Nobili di Cafa Spinola, formatone 
Rer.haiic. proce(fo, fece loro tagliare il capo: con che atterri gli altri, 
ViUaan^n. e fortifico non poco il mo ftato. Ottaviano di Belforte nel Set- 
c.ap, 101. tembre di queft’ Anno occupo il dominio della Cittk di Yolter- 

r a , e ne fcaccio ii V efcovo, che era fuo Nipote . Anche in Fi
renze venne alla luce in queft’ Anno una congiura, per cui fu 
gran rumore in quella C itta , e fi mandarono a’ confini aflaiftimi 
Nobili, maflimamenre della Cafa de’ Bardi. Sul fine poi di Giu- 

n. , gno gli Spoletini diedero una fconfitta a quei di R ie ti, che af- 
%<n*Ecc.U iediavano il Caftello di Luco . E nel Luglio avendo A la ’.atefia S i- 

Muihaus g nore di Rimini afiediato il Caftello di Mondaino e Verucchio , 
ekr- Bonon Ubertino da Carrara Signore di Padova, e marito d’ Anna M a- 
Toin. 18. latefta , vi mando gente aftai, che diede una rotta all’ efercito 
(cT cfata  M alatefta. Era tuttavia in disgrazia del Papa la Cittk di Bo- 
chr. Rcgienf. logna per 1’ efpulfione del Legato Pontificio ( b ) . Diede mano il 
Tom eod. buon Papa Benedetto X II. ad un accomodamento, con cui nel di 
de B^Tno' 2 1 • d’ Agofto dichiaro Vicario di quella Citta per la fanta Sede 
Chrome. Taddeo de Pepoli, impoftogli l’ obbligo di pagare ogni Anno a 
Tom^xv t^°^° di Cenfo otto mila Fiorini d’ oro . Tenuta fu in Mantova 
&cl'tuiil, nel di 8. di Febbraio una folenniflima Corte bandita ( t ) ,  a

cui
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